Domenica XX C
( Ger 38,4-6.8-10; Eb 12, 1-4; Lc 12,49-57)
Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse gia acceso! C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!

Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D'ora innanzi in una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e due contro tre, padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? 

E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto?
Questa è una pagina importante del vangelo per capire -per quanto è dato alla nostra intelligenza di uomini- quanto si muove nel cuore di Gesù.  Gesù  apre il suo cuore ai discepoli e rivela la profonda aspirazione che lo anima. Egli ha piena consapevolezza della missione  che il Padre gli ha affidato e che è chiamato a portare a compimento. E’ pure consapevole del prezzo che dovrà pagare. Ciononostante, il desiderio di compiere fino in fondo la volontà del Padre e di offrire all’uomo il frutto della sua missione predomina nel suo intimo come un fuoco che lo brucia e lo sospinge verso il compimento. Indirettamente, ci fa capire che la redenzione non è opera insignificante, fatta di gesti formali e smorti. Essa è di importanza vitale per tutti, per lui che la compie e per noi che ne siamo i destinatari. Per questo richiede pure un grande prezzo da pagare. E’ una scelta che mette in gioco la vita e non può realizzarsi se non con un impegno che implica la vita. Come Gesù, anche il discepolo deve sapersi impegnare  in una impresa destinata a portare scontri e rotture piuttosto che facili consensi. 
Il battesimo che attende Gesù è la sua passione e morte. Egli vi verrà immerso in modo drammatico e subirà una morte che, per volontà dei suoi aguzzini, vuole essere distruttiva fisicamente e moralmente. Non gli sarà risparmiato nulla nel corpo e nell’anima. Eppure vi aspira ardentemente. Ma non è certo il dolore e la morte il termine della sua aspirazione. Sappiamo che nell’orto degli olivi provò angoscia e ripugnanza di fronte alla sorte che lo attendeva, fino al sudore di sangue. No, non è la morte la sua aspirazione, ma il frutto di quella morte, cioè la nostra salvezza. Egli sa che la sua morte sarà generatrice di vita, la nostra nuova vita di figli di Dio. Per questo vi aspira e si sente mosso da una forza interiore che lo brucia come un fuoco.  Dalla sua morte noi tutti siamo stati rigenerati come figli di Dio. Dalla sua morte  è maturato il frutto dello Spirito santo, promesso come fuoco, che abita nei nostri cuori e vi riversa la pienezza della vita di Dio. A questo Gesù aspira con tutte le sue energie morali.
E’ bello pensare che nell’orizzonte di futuro che si apre di fronte a Gesù c’è anche il nostro destino. Ognuno di noi dovrebbe riflettere che il fuoco che lo fa ardere e l’aspirazione al compimento della sua missione comprende anche la nostra personale  salvezza. Anzi, proprio perché la nostra configurazione a lui è un progetto ancora in cammino, possiamo dire che la sua angoscia perché si compia è ancora viva e operante. 

S. Pietro esorta i fedeli della sua comunità a rendersi conto che sono stati redenti non a prezzo di valori materiali ma col sangue di Cristo. Siamo frutto di un grande amore personale del Figlio di Dio che ci ha amati e a dato se stesso per noi. Su questo amore si fonda la devozione al S.Cuore di Gesù che invita a entrare nel segreto della sua vita meditando la sua passione e morte, vista come gesto di ardente amore personale, offerto a ciascuno di noi. 

Ci sorprendono le affermazioni di Gesù che dice : Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. Per comprenderle, occorre rifarsi alla situazione vissuta dalle prime comunità cristiane dove, chi si convertiva, sovente andava incontro a dinieghi, scontri e lotte anche da parte dei propri famigliari. Solo una fede forte e un grande amore al Signore potevano sorreggerlo nella sua scelta e mantenerlo fermo nel suo proposito. E’ un richiamo che trova attualità anche nel tempo che viviamo. La fede cristiana non trova più ampio consenso nella nostra società e spesso, chi vive anche pubblicamente in coerenza col suo credo, è irriso e emarginato.  Succede in particolare nell’ambiente giovanile della scuola e sui luoghi del lavoro. La chiesa è sempre più oggetto di attacchi preconcetti, divulgati e insinuati dai mezzi della comunicazione e assimilati piano piano anche a livello popolare. Vivere da cristiani oggi può farci sperimentare la contrapposizione, l’emarginazione e la sofferenza in nome di Cristo. 
Anche per noi è giunto il momento del coraggio, della forza, del vivere una fede illuminata a sorretta da una forte amore personale a Cristo. I tempi che viviamo ci spingono a dotarci di una fede personale illuminata, nutrita della parola di Dio, alimentata dall’amore fraterno e dalla solidarietà che incontriamo nella comunità che si raduna a celebrare ogni domenica il Signore morto e risorto, presente in mezzo a noi. 

La seconda lettura ci offre una esortazione puntuale a questo riguardo: “Fratelli, corriamo con perseveranza  nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli, in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l’ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio”. 

Tenere fisso lo sguardo su Gesù! E’ lui il punto di riferimento per ogni cristiano. Abbiamo bisogno di fede forte e di amore vero per mantenere ferma la speranza della gloria futura. 

